
pellicole deludenti, ma in generale
si tratta di un’annata interessante
con storie capaci di emozionarci,
divertirci, farci riflettere. Accomo-
datevi, quindi, sul vostro divano,
accendete la Tv e… a voi la scelta! 

Mattia Carnesecca

Edgard Degas
era morto da
due anni quan-
do il Mercure

de France, nel
1919 pubblicò
in due puntate
il racconto di
una sua model-
la chiamata Ali-

ce Michel. Ora compare la prima
traduzione italiana. La giovane ci
fa entrare nella casa dell’artista,
partecipare alle loro conversazioni,
osservare le stranezze del vecchio
maestro, conoscere la fedele go-
vernante Zoé. È assolutamente af-
fascinante perché non si tratta di
una biografia né di una fiction ma
di brandelli di vita reale in presa
diretta, come se li avesse filmati
con il cellulare. All’epoca Degas
aveva settanta e passa anni ed era
rimasto quasi del tutto privo della
vista. Non essendo più in grado di
disegnare né dipingere, si diede al-
la scultura, al modellato precisa-
mente, dove la mano era la sua
nuova guida. Non che fosse ultimo
in quest’arte: la sua Piccola balle-
rina di quattordici anni (1878-81)
è tra le vette della scultura occi-
dentale. Ma in quella fase termina-
le modellò tante figurine dal carat-
teristico aspetto di abbozzo sem-
plificato, spesso in posizioni al li-
mite della credibilità. Alice ripren-
de per noi il tormento di un uomo
quasi cieco, artista sublime che
difficilmente riusciva a tenere in
piedi le sue statuette, divenuto

maldestro e dolorosamente tor-
mentato. Ma chi era Alice? Di lei
non sappiamo nulla, almeno sotto
questo nome. Potrebbe essere la
modella che nel racconto viene
chiamata Pauline e in questo caso
il testo, troppo bello, sarà stato
scritto da qualche altra penna rac-
cogliendo i ricordi della ragazza.
Sembra la spiegazione più sempli-
ce e sarebbe anche la più bella, ma
rimangono alcuni elementi di mi-
stero. Le statuette che conosciamo
dell’ultimo Degas sono in cera (in
seguito sono state eseguite diverse
fusioni, ma qui non interessa)
mentre la presunta modella parla di
terra, plastilina, gesso, mai di cera.
Sbaglia lei? Sono opere perdute,
forse perché non riuscite? Il caso è
aperto. Noi ci teniamo questo De-
gas vivo, amabile pur nel suo ca-
rattere scostante, degno di compas-
sione per il suo stato di insolita,
oscura povertà.

Michele Dolz

Il presente testo
− il cui autore è
un domenicano,
docente di Bio -
etica presso la
Facoltà di teo-
logia di Bo lo -
gna − è stato al
centro, l’estate
scorsa, di un
caso di intimi-

dazione mediatica: dopo la presen-
tazione al Meeting di Rimini, due
giornalisti di Repubblica hanno
sbattuto il mostro in pagina (e sul
web). Quale la «colpa» grave del-
l’autore? Aver citato uno studio
scientifico, pubblicato su una rivi-
sta internazionale, condotto per
trent’anni su un campione di 6,5
milioni di persone in Danimarca
(un Paese gay friendly), da cui ri-

sulta che il tasso di suicidio degli
uomini «sposati» ad altri uomini è
del 400% più alto rispetto a quello
degli uomini sposati con donne.
Siccome la verità dà fastidio, Re-
pubblica ha montato il caso, e la
direzione del Meeting si è piegata
al politically correct chiedendo la
sospensione di una conferenza su
tematiche affini organizzata sem-
pre da padre Carbone. Il testo me-
rita davvero di essere letto, perché
è sintetico, efficace e documentato
e affronta le tematiche appunto
dell’omosessualità, delle strategie
e dei piani per promuoverla, distin-
gue le fasi del femminismo, critica
la creazione di istituti giuridici le-
sivi del matrimonio come le unioni
civili, analizza i documenti dell’O-
NU e le linee guida (nazionali e in-
ternazionali) di indirizzo, riporta
diversi studi sociologici sulle per-
sone con tendenze omosessuali e
sugli effetti assolutamente negativi
per i bambini adottati da coppie
dello stesso sesso. L’itinerario
prende le mosse dalla questione del
gender e da ultimo torna a conver-
gervi, spiegandone le sorgenti re-
centi, nel XX secolo (il chirurgo
Money, il femminismo radicale di
Firestone e Butler, il contributo del-
l’attivismo gay ecc.). La chiave di
interpretazione di questa ideologia
(pp. 136-138), che nega la specifi-
cità della relazione complementare
uomo-donna rendendola equivalen-
te alla relazione omologa uomo-uo-
mo/donna-donna, e che, prima an-
cora, rifiuta il rilievo della differen-
za sessuale, è la spinta verso l’in-
differenziazione, il livellamento
uniformante delle relazioni inter-
personali e delle persone. Ed essa
contribuisce a rendere sempre più
fragili le relazioni, alla fine lascian-
do l’uomo solo, contribuisce a sfa-
sciare le famiglie e a creare una so-
cietà di individui isolati, senza rela-
zioni stabili su cui l’essere umano
possa fare affidamento. Cui pro-
dest? Una società di individui soli,
nonché pulsional-erotizzati e perciò
facilmente manipolabili, è funzio-
nale ai gruppi di potere internazio-
nale.

Giacomo Samek Lodovici
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